
22STO03A2212 22STO02A2212 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:06:44 12/21/98  

l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 22 dicembre 1999

laboratorioSi laurea a novant’anni con 110 e lode

22STO03AF01

Roma, bando di idee per gli asili nido
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La mancanza di fondi e la nuova accelerazione
dell’esodo degli scienziati verso l’estero mette
in liquidazione un patrimonio in gran parte sconosciuto

I l c a s o
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IN UNA
PAROLA

PANE BIANCO
Ancora la paura
del Sessantotto
............................................ANDREA RANIERI

La Russia spende in ricerca
meno di un paese del Terzo Mondo

...................................................................................................................................................................................................................PIETRO GRECO

L’ esodo dalla lontana Siberia ha subito, que-
st’anno, una nuova, drastica accelerazione.
Tra gennaio e agosto1999, ben 668 scien-

ziati hanno lasciato il ramo siberiano dell’Accade-
mia delle Scienze di Russia per cercare fortuna all’e-
stero. Contro i 535 che avevano lasciato il loro posto
nell’intero 1998 e contro i 288 del 1997. Il motivo di
questa fuga dai laboratori è scritto, nero su bianco,
in un’indagine della stessa Accademia delle Scienze
di Siberia: ormai il 25% degli scienziati che lavora-
no in quella immensa regione vive al di sotto della
soglia di povertà. Il che significa che, per uno scien-
ziato siberiano su quattro, il problema primario da
risolvere è mettere insieme il pasto con la cena.

Il guaio è che il problema della sopravvivenza non
riguarda solo la lontana e relativamente piccola co-
munità scientifica siberiana. Riguarda i ricercatori
di tutte le Russie. Persino i ricercatori che lavorano
nei santuari più privilegiati di quella che fu la scien-
za dell’Unione Sovietica: i centri militari di ricerca
nucleare. Nei mesi scorsi da Mosca il Ministro per
l’Energia Atomica ha dichiarato che nella rete di cit-
tà, una volta segretissime, in cui è nata e si è svilup-
pata la potenza nucleare sovietica, ci sono ben 50mi-
la tecnici e scienziati atomici che hanno urgente bi-
sogno di un nuovo posto di lavoro. Un numero
enorme: pari a quello di tutti i docenti e i ricercatori
di tutte le università d’Italia.

Un numero enorme che, tuttavia, ci dà solo una
pallida idea dell’ampiezza e della profondità di quel-
la che è, forse, la più grande crisi culturale che si sia
verificata in età moderna: la crisi della scienza ex so-
vietica. Una crisi che può essere valutata in termini
quantitativi: nel 1984 l’Unione Sovietica spendeva
in ricerca scientifica e tecnologica (R&S) il 2,4% del
suo prodotto interno lordo (Pil). Con questi soldi,
cui bisogna aggiungere una quantità indeterminata
ma sostanziosa (almeno un ulteriore 1 o 1,5% del
Pil) di risorse messe a disposizione dai militari, la
scienza dell’Unione Sovietica poteva, in qualche
modo, superare il pesante handicap di libertà che la
penalizzava, finanziare l’attività di ricerca della co-
munità scientifica più grande del mondo (oltre 2,5
milioni tra scienziati e tecnici) e competere alla pari
con la scienza occidentale. La competitività era alta
soprattutto nei settori di base, teorici e sperimentali.
Mentre era del tutto insufficiente, come abbiamo vi-
sto, quando le conoscenze dovevano essere trasferite
dai laboratori all’industria e alla società civile.

In ogni caso l’esercito, privilegiato, di scienziati e
tecnici sovietici ha creato, nel corso di alcuni decen-
ni, un patrimonio enorme di conoscenze, paragona-
bile a quello della scienza occidentale, ma solo in
minima parte conosciuto. Non fosse altro perché gli
uomini di scienza sovietici, tranne una minoranza
selezionata, pubblicavano i loro lavori in russo, su
riviste scientifiche sconosciute in occidente.

Tra le speranze suscitate dalla caduta del muro di
Berlino, dieci anni fa, c’era anche quella che il patri-
monio scientifico e culturale del mondo sovietico
potesse finalmente essere conosciuto e integrato in
quello occidentale.

Invece le speranze sono andate deluse, a causa di
una crisi finanziaria che, per intensità, rapidità e
profondità, ha davvero pochi precedenti nella storia
culturale degli ultimi secoli. Gli investimenti in
R&S che nel 1984 erano il 2,4% (almeno il 3,5% con
gli investimenti militari non ufficiali) del Pil, sono
scesi all’1,03% nel 1991, l’anno della dissoluzione
dell’Urss. Sono poi continuati a crollare nella Rus-
sia, il paese che ha ereditato la gran parte del patri-
monio economico e culturale dell’Urss. Nel 1993

erano già scesi allo 0,52% del Pil. Nel 1996 allo
0,30%. E oggi sono intorno allo 0,23%: una percen-
tuale inferiore a quella della gran parte dei paesi del
Terzo e persino del Quarto Mondo. D’altra parte il
Pil della Russia e di molte repubbliche ex sovietiche
è diminuito nel corso di questi anni. Cosicchè, si
calcola, uno scienziato russo ha oggi a disposizione
una quantità di risorse finanziarie che è pari a un
ventesimo di quelle su cui poteva contare 15 anni fa.
Con queste risorse, prossime allo zero, deve pagare
anche i servizi, come laluce o il telefono, che nel-
l’Urss erano gratuiti. Lo stipendio,quando arriva,
non basta neppure per la mera sopravvivenza. Molti
scienziati, nelle cittadine fuori Mosca, sopravvivono
coltivando patate nei giardini dell’Istituto dove for-
malmente lavorano.

La caduta dei salari e, ancor più, la caduta di pre-
stigio sono allabase del «drenaggio dei cervelli» o, se
volete, della fuga dailaboratori ex sovietici. In un so-
lo anno, nel 1992, la scienza russa ha perso 392.000
ricercatori: il 16% del totale. Pochi, non più di 2100,
sono andati all’estero. La gran parte ha cambiato la-
voro, scegliendone uno più stabile e, soprattutto,
meglio pagato. La diaspora è continuata negli anni
successivi. E, come abbiamo visto, continua ancora
oggi. Con analoghe proporzioni. Pochi emigrano, gli
altri semplicemente cambiano attività. Tuttavia i
pochi che sono andati all’estero erano il meglio della

scienza sovietica e poi russa. Il prestigioso e avanza-
tissimo Istituto Kurchatov perl’Energia Atomica,
per esempio, nel 1995 aveva perso il 40% dei suoi fi-
sici spicializzati in teoria del plasma: tutti emigrati

in Occidente. L’Agenzia Spaziale Russa, altro centro
di eccellenza, ha perso il 30% dei suoi tecnici alta-
mente specializzati: la gran parte oggi lavora in Oc-
cidente. Ora, poiché una cultura (alcuna cultura)
può fare improvvisamente a meno della sua fascia di
eccellenza, i danni di tipo culturale che l’emigrazio-
ne comporta sono di proporzioni enormi, anche se
difficili da calcolare. Non meno gravi sono i danni
causati dalla diaspora interna. Si calcola che almeno
il 30% degli scienziati ereditati dall’ex Urss abbiano
cambiato attività in Russia. È molto, ma non è mol-
tissimo in assoluto. Va tenuto conto che gli scienzia-
ti rimasti, pur ancora numerosi, hanno a disposizio-
ne più o meno il 5% delle risorse di una volta. In
queste condizioni non solo le motivazioni e la possi-
bilità stessa di lavorare per il futuro sono ridotte a
zero. Ma viene dispersa la stessa memoria del passa-
to.

Loren R. Graham, storico della scienza presso il
Massachusetts Institute of Technology (Mit) di Bo-
ston e la Harvard University, si chiedeva in un re-
cente libro cosa abbiamo imparato sulla scienza dal-
l’esperienza russa. Abbiamo imparato che, sia pure a
fatica, una grande cultura scientifica può crescere
anche in un ambiente ostile, privo di libertà. Ma ab-
biamo anche imparato che, per mancanza di mezzi e
di attenzione, essa si può dissolvere nello spazio di
un mattino.

E ra il re della tavola dei benestanti, e
in modo particolare di quanti, final-
mente usciti da anni di castagne,

granturco, crusca obbligatoria, lo assunsero
come simbolo di conquistato benessere. È an-
cora tale per molti di loro, ma non per i loro
figli, né per quanti, per un di più di benesse-
re, sono in grado di riscoprire i gusti antichi ,
o, per ragioni di salute, ragionano sulla qua-
lità dietetiche, e non sopportano più un pane
bianco si, ma senza fibre né nerbo.

Resiste impavido, il Panebianco universi-
tario, sul Corriere della Sera, e nutre i pala-
ti di accademici cultori dei segni di distinzio-
nee decoro, timorosi più di ogni altra cosa
che fibre plebee contaminino la raggiunta ec-
cellenza della bianca assoluta libertà autore-
ferente con tanta fatica raggiunta.

Non c’è traccia infatti, in quella candida
prosa a cui i più colti si abbeverano, dei pro-
blemi che assillano quanti, con alterne fortu-
ne, si occupano dell’Università per cambiar-
la: come dare meglio, a un numero maggiore
di giovani, in tempi più brevi, un titolo di
studio spendibile nel lavoro e nella vita; co-
me fare dell’Università un’organizzazione
che mentre insegna sia capace di apprendere
dal mondo che cambia; come ricostruire una
professionalità docente in cui sia valutabile
l’apporto di idee, di impegno didattico, di so-
luzione ai problemi, che ciascuno apporta in
vista del bene comune; come coniugare la li-
bertà di ricerca e di insegnamento alla re-
sponsabilità che ciascun uomo libero serio,
ciascuna istituzione democraticamente fon-
data, deve avere verso i risultati del proprio
lavoro. Rispetto a qualsiasi proposta desti-
nata a cambiare l’esistente, la limpida prosa
terrorizza i lettori con oscure minacce:il sin-
dacalismo alle porte, l’ope legis sempre in-
combente (strano terrore per quanti si avval-
gono, ormai soli in Italia, di un rapportodi
lavoro totalmente legificato), i vincoli assur-
di - 120 ore di lezione, 500 di impegno di-
dattico - che priverebbero i «puri» della loro
libertà di ricerca. (È noto infatti che ai ri-
cercatori più eccelsi lo stimolo creativo viene
in maniera irrefrenabile proprio quando do-
vrebbero fare fronte a obblighi didattici im-
propri). Sullo sfondo il terrore del ‘68 irrisol-
to, non perché non si sia stati in grado da al-
lora di costruire un’Università capace di
qualità quando si estendeva la sua base so-
ciale e aumentava il numero dei propri stu-
denti, ma in quanto non sufficientemente ri-
mosso, non abbastanza dimenticato.

Ma dietro questi spauracchi il rifiuto di
confrontarsi con le nuove domande che la so-
cietà, l’economia, la vita rivolge al sapere,
col mutare di professioni e lavori, con i tempi
del ricercare e studiare dell’Europa e del
mondo. Il numero chiuso agli studenti, la
chiusura alle istanze dei ricercatori (che non
vogliono passare di grado, di fascia, di sti-
pendio, ma vedere riconosciuto quanto già fa
la stragrande maggioranza di loro: insegna-
re) sono i simboli più potenti di questo nome
- metafora. Meglio muffa che crusca!
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L I C E O T A L E T E

Il ricettario
della solidarietà

Dal Liceo «Talete» 80 ricette per il pranzo di Nata-
le organizzato dalla Comunità di S.Egidio per i po-
veri di Roma. Così gli studenti del Liceo romano
hanno vissuto un’esperienza di solidarietà e d’im-
pegno. Insieme ai docenti hanno realizzato e ven-
duto un ricettario, una sorta di «manuale della so-
pravvivenza». Obiettivo: raggiungere 4 milioni per
concorrere al consueto pranzo di Natale organiz-
zato dalla Comunità. Tirate 500 copie gli studenti,
con la guida di tutto il personale, hanno utilizzato
le risorse del Liceo e sperimentato tutte le fasi
della lavorazione. Oggi, presso la sede del Liceo,
alla presenza di una responsabile della Comunità,
si romperà il salvadanaio.

N U O V O C O N T R A T T O............................................................

Perché sulle attività integrative c’è il toto-compenso?

C ertezza e trasparenza nella organizzazione e pro-
grammazione delle attività che si svolgono all’inter-
no della propria scuola, non solo è un diritto ma an-

che un dovere da parte del Dirigente Scolastico che ha la re-
sponsabilità della gestione della scuola. Il regolamento del-
l’autonomia scolastica che va in vigore a regime dal primo
settembre 2000 (ma anche la direttiva che ne anticipa l’ap-
plicazione in forma sperimentale già dallo scorso anno) ed il

contratto di lavoro, prevedono che
ogni scuola predisponga il Piano del-
l’Offerta Formativa (POF) con la
partecipazione di tutte le sue compo-

nenti. Tale piano deve esplicitare non solo la programmazio-
ne curricolare, extracurricolare ed educativa di ciascuna
scuola, ma anche l’insieme delle attività che si intende met-
tere in campo con tutti gli aspetti organizzativi e le ricadute
sulla organizzazione del lavoro dell’insieme del personale.
Tutto questo riguarda sia gli obblighi di servizio di ciascuno
che l’insieme delle attività aggiuntive, ancorché facoltative.
Il piano è deliberato nel suo complesso dal Consiglio d’Istitu-
to e rappresenta il documento fondamentale che costituisce
l’identità culturale e progettuale di ogni scuola. Compete al
dirigente scolastico la predisposizione di tutti gli strumenti
attuativi del piano stesso con l’obiettivo di perseguire la qua-

lità dei processi formativi attraverso la valorizzazione delle
risorse umane, finanziarie e strumentali a disposizione. Tale
documento non solo non è riservato, ma addirittura deve es-
sere reso pubblico e consegnato alle famiglie ed agli alunni
stessi, nella scuola secondaria. Il piano delle attività da retri-
buire con il fondo d’istituto deve essere predisposto dal diri-
gente scolastico e deliberato sempre dal consiglio d’istituto,
sulla base delle proposte del collegio e delle esigenze relative
all’organizzazione dei servizi generali ed amministrativi e
diventa parte integrante del POF. Le risorse del fondo non

sono un mistero. Il contratto chiarisce che sono assegnate a
ciascuna scuola in base al parametro del numero dei docenti
in organico di diritto, che quindi è noto al primo settembre.
Anche tutte le altre risorse che eventualmente arrivano per
la sperimentazione dell’autonomia, per convenzioni o finan-
ziamenti ottenuti a vario titolo, entrano nel fondo della
scuola. Il contratto prevede inoltre (e la circolare ministeria-
le n. 243 dei primi di ottobre lo ricorda con chiarezza) che
nella delibera del consiglio o comunque, in ogni caso, nell’in-
carico scritto con cui il capo d’istituto individua il personale

chiamato a prestare attività aggiuntiva, sia specificato l’im-
pegno orario richiesto a ciascuno e il compenso spettante.
Tutto ciò deve essere affisso all’albo della scuola. Inoltre (e
questa è una novità del contratto) se nella scuolaci sono le
rappresentanze sindacali, queste devono essere informate in
merito alla proposta di piano delle attività, prima dell’ap-
provazione definitiva da parte del consiglio. Le rappresen-
tanze sindacali, a seguito dell’informazione ricevuta, possono
chiedere anche un esame di merito del piano per discuterne
gli aspetti problematici e ricercare una eventuale intesa con
il capo d’istituto, se se ne ravvisasse la necessità (art. 6 com-
ma 3 lett. bdel nuovo contratto). Dal 1 settembre 2000, in
regime di autonomiascolastica, ci sarà su questo una vera e
propria contrattazioneintegrativa di scuola. Quindi la situa-
zione da voi descritta non deveavere più diritto di cittadi-
nanza nella scuola dell’autonomia perchéla stessa presuppo-
ne la partecipazione ed il coinvolgimento delpersonale nella
condivisione delle scelte organizzative più idonee agarantire
l’attuazione del piano dell’offerta formativa. Se così non è
occorre esigere il rispetto delle norme contrattuali chiedendo
anche, se necessario, l’intervento del sindacato provinciale e
soprattutto attivando le rappresentanze sindacali di scuola.

Centro nazionale Cgil Scuola
mail@cgilscuola.it

■ Nella nostra scuola vengono organizzate molte attività in più rispetto al nor-
male orario scolastico. Alcune di queste con i ragazzi ed altre invece per organiz-
zare gruppi di lavoro, di approfondimento e commissioni di vario tipo. È mai pos-
sibile che tali attività siano sempre svolte senza sapere in anticipo se saranno re-
tribuite in tutto o in parte? Ogni volta che si chiedono informazioni al preside, ci
viene detto che non è possibile fare previsioni e calcoli precisi perché i fondi per
questo scopo arrivano sempre in ritardo e quindi non è possibile conoscere con
certezza l’ammontare delle risorse. Con l’autonomia e con il nuovo contratto è
possibile avere un po’ di certezze in più e non essere costretti sempre ad organiz-
zare attività senza un minimo di trasparenza e di garanzie nei compensi che spet-
tano?

Un gruppo di docenti di un ITIS di Bari
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